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CristianoGatti
nostro inviatoaBergamo

F orse per scappare dalla
realtà, le nostre città so-
nosemprepiùpropense
a sognare: chi sogna la

CoppaAmerica,chisognaleOlim-
piadi, chi sogna l’Expo. Da qual-
che mese i bergamaschi sognano
un sogno che mai si sarebbero so-
gnatidisognare,soltantopochian-
ni fa: trasformare la loro città nella
capitale europea della cultura.
L’appuntamento sarebbe per il
2019, anno in cui toccherà di nuo-
vo all’Italia ospita-
requestidodicime-
si di full-immer-
sion nelle idee, nel
pensiero e nell’ar-
te.

Lodicodaberga-
masco:èunsaltodi
qualità clamoroso.
Per la prima volta nella sua storia
moderna Bergamo si accorge di
avere un’anima lieve, tendente al
metafisico. Per secoli questa di-
mensioneèrimastasommersa.Pri-
ma sotto la civiltà rurale e contadi-
na, che ha trasformato i miei ante-
nati in impareggiabili divoratori di
polenta,gozzuticomelamaschera
diGioppino.Inseguito,sbaraccata
laculturadellaterraneimodieffica-
cementeraccontatidaOlmi,unodi
qui,neL’alberodeglizoccoli, arriva
lo tsunami tecnologico, molto più
remunerativo, ma anche terribil-
mentepiùarido.Siaprelafasedelle
piccoleimpreseedeigrandimura-
tori,un’ambivalenzamoltopratica
e manuale, che trasforma la mia
genteinunpopolofamosoestima-

toperoperosità,resistenzaallafati-
ca,devozioneallavoro,manoncer-
to per creatività intellettuale ed
estetica sofisticata.

Adesso che la fatica non basta
più, adesso che il manifatturiero si
spostain altri continenti, aqualcu-
no è venuto in mente di rialzare lo
sguardo. Casualmente, alzando lo
sguardo, qualsiasi bergamasco va
asbatterecontrolagrandezzadella
suacittàfortificata,làinalto,uncon-
centrato di storia, arte e civiltà che
nonhauguali.Tuttounpatrimonio
cheadessotornabuono.Dev’esse-
recosìchelanuovasfidaèinconsa-
pevolmentematurata:ilfiumecar-
sicodiunpassatodiversoèriaffiora-
toinsuperficie,attualissimoanche
per un futuro diverso, non più e
non solo costruito su putrelle e ce-
mento.Questacandidatura,chefi-
nalmente fa rima con cultura, apre
un orizzonte inesplorato, aperto a
tuttelesoluzioni.Maidiremai.Può
persinoaccaderecheigozzutidivo-
ratoridipolentaegliinfaticabilipia-
strellistiacottimo,ungiornodiven-
tino i raffinati abitanti di una post-
moderna acropoli. Forse, chissà.

Daquiadallora,moltastradare-
stadacompiere.Soltantonell’esta-
te2014uncomitatoformatodaset-

tepersonalitàdell’Unioneeuropea
eseidelloStatoitalianosceglieràla
città destinata a diventare nel 2019
capitaleculturaledelcontinente.Il
risvolto più curioso della faccenda
è che la minuscola Bergamo,
120milaabitantiafatica,sfidacapi-
tali come Torino e Venezia. Vene-
zia, addirittura, corre con Bolzano
e Trento, proponendo un’idea tri-
venetaripescatadallastoria.Come
unmoscerinopuòdaremoltofasti-
dioall’elefante,seglifiniscenell’oc-
chio, così Bergamo spera di farsi
preferire ai miti con la sua idea di
bombonieramignon.Certo,servo-
no parecchi soldi: la giuria va con-
vinta con un concreto programma
di strutture e manifestazioni. Ma
RiccardoBertollini,l’animadelne-
onato comitato locale, ha le idee
chiare:«ComehadimostratoGeno-
vanel2004,con439eventie2milio-
ni800milaspettatori,diventareper
un anno capitale culturale d’Euro-
paèun’opportunitàunicaperrige-
nerarelacittà,modificandonel’im-
magine e promuovendola all’este-
ro.Ognieuroinvestitopuògenerar-
ne tra otto e dieci, contribuendo a
nuovacrescita e nuova occupazio-
ne».

Nonèuna sgambata.Seprescel-
ta, Bergamo dovrà affrontare una
spesafrai30ei90milioni,calcolan-
do infrastrutture e indotto. Ovvia-
mente non può pagare tutto il Co-
mune.Perquesto,entromarzoan-
dràdefinitalasquadracheaffronte-
rà i giganti di Torino e di Venezia.
Nel comitato entreranno figure
pubblichecomeilministroCancel-
lieri,cheaBergamohasoggiornato
daprefettoperdiversianni,ilmini-
stro Terzi, che qui è nato, il rettore
dell’università, nonché il vescovo,
che a Bergamo ancora oggi conta
come l’arbitro in una finale. Al loro
fianco, con una mano sul cuore e
unasul portafogli, i grandi sponsor
in salsa orobica: i Pesenti, dinastia
dell’Italcementi, i Bombassei - for-
se prossimo presidente di Confin-
dustria,capitanodellaFreniBrem-
bo -, i Trussardi, signori della mo-
da,i Radici deltessile invalle, i Per-

cassi delle costruzioni e del terzia-
rio avanzato, nonché presidente
dell’Atalanta.Epoibanche,checo-
menumerodisportellifannodiBer-
gamo un Lussemburgo, e poi Ca-
meradicommercio,epoiUniversi-
tà, e poi Accademia Carrara, e poi
aeroportodiOrio.Tutti,chiconsol-
di,chicon idee,chi con opere,pro-
veranno a remare dalla stessa par-
te, politica permettendo (al mo-
mento,destraingiuntaesinistraal-

l’opposizioneprovanoasopportar-
si, almeno su questo).

Inepochecomel’attualesembra
unabattuta,maeffettivamenteisol-
disonoforsel’ultimodeiproblemi.
O comunque non il primo. Il pri-
mo,realeeserio,èspiegareallagiu-
ria perché dovrebbe preferire Ber-
gamoaVeneziasulpianodellacul-
tura. Non basterà dire che Venezia
nonnehabisogno,perchégiàscop-
pia di cultura. Bisognerà dire qual-
cosadipiùedimeglio.Perprimaco-
sa, bisognerà tacere e nascondere
l’oscenadevastazionearchitettoni-
cadellafasciapedemontana,daest
a ovest, dall’Oglio all’Adda, da Sar-
nicoa Lecco,dovele invasioni bar-
bariche di amministratori aridi e
palancai hanno prodotto un pae-
saggio da incubo, qualcosa a metà
traLasVegaseTogliattigrad.Molto
meglio sarà dare una grande spol-
verata alle gloriose icone locali, la-
sciate per troppo tempo in solaio,
neldimenticatoio,apartiredaBar-
tolomeo Colleoni, passando per i
Tasso e i Donizetti, i Caravaggio e i

LorenzoLotto,iGiovanBattistaMo-
ronie i Manzù, perarrivare aiMille
e al rivoluzionario Papa Giovanni
XXIII. Non andranno dimenticate
le glorie parallele di Giacomo Ago-
stini e Felice Gimondi, già reclutati
come ambasciatori, né bisognerà
trascurareladignità folkloristicadi
Arlecchino e della polenta&osei...

Tutto quanto sarà caricato nella
fionda di Davide e sparato contro
Golia, sperando di abbatterlo e di
portareacasalavittoria.Infondo,il
duello biblico premia l’intelligen-
zaelafantasiasullaforzaelapoten-
za. Per una volta, Bergamo scom-
mette sulla sfida impossibile. La-
sciadapartecalcoloeconcretezza,
liberandolafollia.Oggituttisichie-
dono sorpresi: perché Bergamo?
La domanda che tutti dovranno
porsi, molto presto, è invece un’al-
tra: perché no?

RICORDIAMOCI
DI PORZÛS,
SENZA OMISSIONI

GRUPPO DI LAVORO
Piccole e grandi imprese
sono chiamate
a un gioco di squadra

Eccellenze
orobiche

il commento

GLORIE MONDIALI
Dall’alto in basso,

Michelangelo Merisi,
il Caravaggio, Gaetano
Donizetti, Lorenzo Lotto

e Torquato Tasso

PANNI SPORCHI
Ma il territorio dell’area
pedemontana non è
un buon biglietto da visita

TRAGUARDO STORICO Fra due anni la possibile investitura

Bergamoprende la rincorsa
verso la capitale dellaCultura
La città che fu di Donizetti e di Lorenzo Lotto è in concorrenza con Venezia
e Torino per diventare il centro europeo dell’arte e delle idee nel 2019

FaustoBiloslavo

I l capo dello Stato renderà
omaggio alle vittime di
Porzûs, un altro eccidio

riposto per anni nel cassetto della
storia. Una specie di oblio per
certi versi simili a quello che per
mezzo secolo condannò le foibe a
poche righe distorte sui libri di
testo. Nel febbraio ’45 una banda
di gappisti, agli ordini del
comandante Giacca, al secolo
Mario Toffanin, sterminarono 22
partigiani della brigata Osoppo,
che sul confine orientale si
opponevano al nazifascismo, ma
pure ai disegni espansionistici
del maresciallo Tito. Il
comandante degli osovari era
«Bolla», lo zio del cantautore
Francesco De Gregori. Giacca fu
il sicario del IX Corpus sloveno,
che alla fine della guerra occupò
Trieste condannandola a 40
giorni di terrore. Napolitano ha
colto l’invito di recarsi alle
malghe di Porzûs dal governatore
di centrodestra del
Friuli-Venezia Giulia, Renzo
Tondo. L’obiettivo è riuscire
finalmente a elevare il luogo
dell’eccidio comunista a
monumento nazionale. Il
presidente Cossiga aveva provato
a recarsi a Porzûs nel ’92, ma il
muro di Berlino era crollato da
poco e fu bloccato da una valanga
di polemiche. Non bisognava far
emergere uno degli scheletri
nell’armadio più ingombranti del
partito comunista italiano e del
dopoguerra. Napolitano ha
annunciato «l’intenzione in una
prossima visita già programmata
in Friuli di rendere omaggio alle
vittime dell’eccidio di Porzûs»,
alla vigilia del Giorno del Ricordo
dedicato alle foibe e all’esodo. Il
capo dello Stato aveva già parlato
chiaro sulla tragedia degli esuli,
al punto di far inalberare la
Croazia. Chissà se dimostrerà lo
stesso coraggio a Porzûs
denunciando come per anni sia
rimasta una strage di serie B nel
novero delle vittime della
Resistenza. Chissà se ricorderà
che lo stesso Giacca, condannato
all’ergastolo e fuggito in
Jugoslavia, fu poi graziato da
Sandro Pertini. Forse il capo dello
Stato neppure sa che Toffanin
visse tranquillamente
oltreconfine, a due passi da
Trieste, con la pensione dell’Inps,
senza mai pentirsi. Pratica Vos
04908917, che gli permise di
incassare ogni mese, in dollari,
672.270 lire, fino alla sua morte
nel 1999. Sicuramente il capo
dello Stato potrà rinfrescarsi la
memoria consultandoPorzûs,
violenzaeResistenza sul confine
orientale, appena dato alle
stampe dal Mulino, che gli è stato
recapitato al Quirinale. La storica
Elena Aga-Rossi vi conferma che i
gappisti agirono su ordine del IX
Corpus sloveno, che aveva
inglobato i partigiani garibaldini.
Però si mossero con il consenso
della federazione del Pci di
Udine. Nel libro viene citata una
lettera di Togliatti alla
federazione del Pci di Udine con
l’invito di non opporsi alle
strategia del Partito comunista
jugoslavo.

www.faustobiloslavo.eu

SIMBOLO La statua equestre di Bartolomeo Colleoni (1395-1475) all’interno dell’omonima cappella a Bergamo 


